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– Attualità ecclesiale – 

SONO UN TEOLOGO CUSTODE DELLA TRADIZIONE IN LINEA CON IL 
PENSIERO DEL TEOLOGO ANDREA GRILLO, ME LO IMPONE L’ONESTÀ 

INTELLETTUALE 

I tradizionalisti onirico-estetici sono di fondo malati patologici dinanzi ai quali si potrebbe 
prendere un neonato e sgozzarlo nel fonte battesimale durante il santo rito della iniziazione al-
la vita cristiana, però, se il Santo Battesimo è celebrato in lingua latina con l’antico rito, potete 
stare certi che ci passeranno sopra, o comunque troveranno in ogni caso sempre delle giustifi-
cazioni, per quanto assurde e irrazionali, sempre.   

  

 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

Un anno e mezzo fa ha creato malumore e sconcerto la 

Lettera Apostolica Traditionis custodes data in forma di 

motu proprio dal Sommo Pontefice Francesco il 16 luglio 

2021 circa l’uso della liturgia romana anteriore alla rifor-

ma del 1970, che di fatto crea delle comprensibili e oppor-

tune restrizioni al Motu Proprio dato il 7 luglio 2007 dal 

Sommo Pontefice Benedetto XVI sull’uso del Messale Ro-

mano di San Pio V prima della riforma delineata dalla Sa-

crosanctum Concilium il 4 dicembre 1963. 

Su questo tema è intervenuto il teologo sacramentario 

Andrea Grillo con un suo articolo del 24 febbraio 2022 nel 

quale si domanda: È legittimo creare stabili riserve in-

diane dell’anti-concilio? Articolo che per quanto mi riguarda ho accolto e giudicato 

equilibrato e anche lungimirante. 

Autore 
Ariel S. Levi di Gualdo 

L’antico gioco dei punibili e degli impunibili, 
dei bastonabili e degli accarezzabili … 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/motu_proprio/documents/20210716-motu-proprio-traditionis-custodes.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/motu_proprio/documents/hf_ben-xvi_motu-proprio_20070707_summorum-pontificum.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/motu_proprio/documents/hf_ben-xvi_motu-proprio_20070707_summorum-pontificum.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/motu_proprio/documents/hf_ben-xvi_motu-proprio_20070707_summorum-pontificum.html
https://www.cittadellaeditrice.com/munera/traditionis-custodes-tra-principio-eccezioni-e-sviste-e-legittimo-creare-stabili-riserve-indiane-dellanticoncilio/
https://www.cittadellaeditrice.com/munera/traditionis-custodes-tra-principio-eccezioni-e-sviste-e-legittimo-creare-stabili-riserve-indiane-dellanticoncilio/
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Sui cosiddetti e impropriamente detti tradizionalisti preferirei sorvolare, è però 

necessario rendere l’idea del loro status psicologico con alcuni esempi mirati a chiarire 

di che cosa si parla, ma soprattutto quanto irrazionale ed emotivo sia il loro approccio 

con la sacra liturgia. Proviamo quindi a formulare delle precise domande: i membri dei 

Francescani dell’Immacolata non avevano forse generato, all’interno di quella loro gio-

vane e confusa congregazione religiosa, delle forme di vero e proprio caos giuridico? 

Non sono forse risultati tutt’altro che sporadici, bensì purtroppo numerosi, i casi regi-

strati di giovani religiosi che dai loro austeri conventi sono usciti per finire sotto cure 

psichiatriche, dopo essere stati non tanto mal formati, ma proprio deformati sul piano 

umano e spirituale? Alla prova dei fatti, non hanno forse dimostrato, con inaudita arro-

ganza, di essere una congregazione nata ieri, riconosciuta dalla Santa Sede appena nel 

1990, che pur non avendo fatto in tempo a formare nemmeno una generazione di teolo-

gi, per non dire una scuola teologica, si sono messi a promuovere convegni internazio-

nali contro i massimi esponenti della Nouvelle Théologie, che possono essere sì criticati, 

ma dai Domenicani o dai Francescani, che nel corso di otto secoli hanno dato vita a im-

portanti correnti di pensiero teologico e donato alla Chiesa scuole teologiche e diversi 

grandi Santi e dottori della Chiesa? Con il loro alquanto confuso Padre Serafino Lanzet-

ta, all’epoca poco più che un ragazzino, non si misero forse a battere il chiodo del Vati-

cano II concilio solo pastorale, quindi di fatto un concilio non dogmatico e come tale una 

sorta di concilietto di seconda classe? Con il loro arrogantissimo mariologo Padre Ales-

sandro Apollonio, non si misero forse a dare per già dichiarato il dogma mariano di Ma-

ria corredentrice, chiamando la Beata Vergine con questo titolo e istituendone persino 

il culto e la devozione, ignari di quanto il concetto stesso di “corredentrice” crei da sem-

pre problemi enormi nell’ambito della dogmatica e soprattutto della cristologia? Non 

hanno forse avuto, dulcis in fundo, problemi legati a gestioni finanziarie e patrimoniali? 

Come non detto, perché potremmo prendere a uno a uno questi dati di fatto e altri an-

cora a seguire, tutti provati e documentati, senza però riuscire a smuovere minimamen-

te i tradizionalisti onirico-estetici convinti che i poveri Francescani dell’Immacolata siano 

stati perseguitati perché celebravano la Messa con il vetus ordo e perché muovevano cri-

tiche al teologo tedesco Karl Rahner. 

I tradizionalisti onirico-estetici sono di fondo malati patologici dinanzi ai quali si po-

trebbe prendere un neonato e sgozzarlo nel fonte battesimale durante il santo rito della 

iniziazione alla vita cristiana, però, se il Santo Battesimo è celebrato in lingua latina con 
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l’antico rito, potete stare certi che ci passeranno sopra, o comunque troveranno in ogni 

caso sempre delle giustificazioni, per quanto assurde e irrazionali, sempre.  

Andrea Grillo appartiene a quella che taluni sono soliti definire "area progressista" o 

"molto progressista". Si tratta di definizioni che non mi sono mai piaciute, perché per 

me esistono solo teologi che discutono e che come unica e sola "etichetta" hanno quella 

di cattolici. Ho conosciuto Andrea Grillo in anni passati, è un uomo di profonda cultura 

giuridica, teologica e sacramentaria. Alla domanda se condivido certe sue tesi e posizio-

ni risponderei di no, ma che sia uno studioso di altissimo livello, questo è indubitabile. A 

questo si aggiunga che è anche amabile come persona e molto talentato come didatta, 

sempre disponibile e premuroso con gli studenti delle scuole di specializzazione. Se cer-

ti tradizionalisti onirico-estetici la cui arroganza è da sempre pari alla loro ignoranza, si 

mettessero a discutere sulla struttura teologica e pastorale del Messale di San Pio V, per 

non parlare della sua storia ed evoluzione attraverso i secoli, con un liturgista del gene-

re ― di cui ripeto bisogna riconoscere anzitutto la levatura e la cultura enciclopedica ― 

penso che dopo tre minuti scarsi non rimarrebbe di loro neppure una piuma. 

Ho cercato sempre di essere uno studioso intellettualmente onesto, pertanto non ho 

mai avuto alcuna difficoltà ad affermare che Hans Küng aveva doti naturali e capacità 

speculative di gran lunga superiori a quelle di Joseph Ratzinger, perché lo provano i fat-

ti storici e la originalità dei suoi scritti. Diversamente, quelli di Joseph Ratzinger, sono 

scritti di un teologo molto colto nonché eccellente didatta in grado di esporre in modo 

magistrale, ma l’originalità del pensiero è però tutt’altra cosa. Il mio confratello e amico 

Brunero Gherardini (1925-2017), che era la quintessenza dell'ortodossia più ligia e an-

che rigorosa, non aveva alcuna difficoltà ad ammettere in toni di stima che Leonard Boff 

era uno tra i più dotati e talentati ecclesiologi degli ultimi 50 anni, o che il commento e 

l’esegesi più bella alla Lettera ai Romani rimane quella del protestante Karl Barth, al 

momento insuperabile. Ma c'è di più: forse, se noi possedessimo le opere e gli scritti ― 

che purtroppo non ci sono invece pervenuti ― potremmo persino scoprire che l'eresiar-

ca Pelagio era più dotato, a livello teologico e speculativo, di quanto lo fosse Sant'Ago-

stino vescovo d’Ippona, in seguito Santo e dottore della Chiesa. Purtroppo di Pelagio 

non abbiamo le opere e di lui conosciamo solo le risposte e le confutazioni di Agostino. 

Ma se contro Pelagio si mosse un titano come Agostino, già questo dimostra che dall'al-

tra parte, eretico quanto vogliamo, c'era un altro titano e un osso a dir poco duro contro 

il quale combattere. E vogliamo parlare dell’eresiarca Ario, che con le sue teorie sulla 
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Incarnazione del Verbo riuscì a convincere quasi tutta la cattolicità che il Cristo era una 

creatura divina creata da Dio? Le sue teorie, molto ben strutturate e avvincenti, costrin-

sero i Padri della Chiesa a radunarsi nel Concilio Ecumenico di Nicea, nell’anno 325, per 

definire dogmaticamente che il Cristo non era una creatura bensì «generato non creato 

della stessa sostanza del Padre (γεννηθέντα οὐ ποιηθέντα ὁμοούσιον τῷ Πατρί)». Lungi 

dall’essere debellata, l’eresia ariana proseguì a diffondersi per i secoli successivi in inte-

re regioni dell’Europa. I popoli germanici e non solo, furono evangelizzati da vescovi e 

presbiteri ariani agli inizi del IV secolo. Solo nel VI secolo i popoli germanici furono ri-

convertiti dai missionari, dopo due secoli di arianesimo, che seguitò a lasciare comun-

que il proprio segno.  

Questo genere di teologia e di storia della teologia certi poveri tradizionalisti onirico-

estetici rinchiusi in quattro formule rancide della neo-scolastica decadente ― che della 

scolastica classica non è manco lontana parente ― non sanno neppure dove abita, per-

ché come tutti i mediocri devono inventarsi nemici, sguazzare tra millenarismi e profe-

zie catastrofiche, imminenti trionfi magici del Cuore Immacolato di Maria, dando a cre-

dere di saperla più lunga di tutti, ma soprattutto tentando di distruggere coloro che de-

cidono di elevare a rango di supremi nemici, perché l’immagine del nemico è un pre-

supposto fondante del loro stesso essere ed esistere. Tipica caratteristica di queste per-

sone è quella di non combattere le idee ma le persone nel tentativo di distruggerle in 

ogni modo e con qualsiasi mezzo, secondo lo stile consolidato dei peggiori integralismi 

di matrice pseudo-religiosa. 

Sulle colonne di questa nostra rivista il Padre Ivano Liguori e io siamo stati più e più 

volte severi con certi preti showman, ma non solo: sempre e di prassi abbiamo richiama-

to alla responsabilità i loro vescovi accusandoli senza mezzi termini di scarsa vigilanza. 

Non possiamo però dire che la Chiesa sia stata indifferente e silente da questo punto di 

vista, perché contro gli abusi liturgici hanno parlato e scritto sia Giovanni Paolo II che 

Benedetto XVI, nel 2004 fu promulgata l'istruzione Redemptionis Sacramentum che è 

un documento molto chiaro e preciso del quale molti si sono bellamente fregati, in testa 

a tutti Neocatecumenali e vari gruppi Carismatici. 

Ben prima di Traditionis custodes invocai in modo provocatorio che sarebbe stato 

bene revocare quel motu proprio di Benedetto XVI sulla Missa vetus ordo [vedere mia 

video-conferenza] visti certi esiti tutt'altro che minoritari o isolati. E per anni, non per 

giorni o mesi, ma per anni ho ripetuto inutilmente a certi gruppi e fedeli di smetterla 

https://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccdds/documents/rc_con_ccdds_doc_20040423_redemptionis-sacramentum_it.html
https://isoladipatmos.com/sia-abolito-il-motu-proprio-di-benedetto-xvi-sulla-messa-tridentina-rivelatosi-alla-prova-dei-fatti-infelice-inopportuno-e-dannoso/
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con le loro amenità del tipo: «Ah, questa sì che è la sola Messa, la Messa valida, la Messa 

di sempre, mica quella Messa protestantica di Paolo VI inventata da quel massone di 

Annibale Bugnini!». E quante volte gli ho ripetuto che non potevano né dovevano usare 

il Missale vetus ordo per attaccare un intero concilio della Chiesa, o una necessaria ri-

forma liturgica avviata già prima del concilio dal Sommo Pontefice Pio XII e via dicendo 

a seguire. Altrettanto inutilmente ho ripetuto per anni che se avessero continuato a quel 

modo, prima o poi quel motu proprio sarebbe stato revocato. Come non detto, questa la 

risposta: «No, non è possibile, perché la Messa di sempre è irrevocabile, intoccabile!». E 

ancora, inutilmente, per anni e anni ho ripetuto loro che quel motu proprio non era una 

definizione dogmatica irrevocabile e che da sempre a Roma si dice che «un Papa bolla e 

un Papa sbolla». 

Tempo perso, parole sprecate, teste ottuse che si sono sempre rifiutate di capire, an-

dando avanti per anni, in modo ostinato e pertinace, a fare uso di un messale per creare 

due partiti all'interno della Chiesa, usando come elemento di divisione ciò che costitui-

sce il cuore dell'unità: l'Eucaristia. 

A mio modesto parere, con tutto il dispiacere per quelli che invece non hanno avuto 

questi atteggiamenti, ritengo che il Sommo Pontefice abbia fatto bene a promulgare 

quel motu proprio restrittivo che di fatto è Traditionis custodes, a cui riguardo possiamo 

dire in legittimo tono critico, ma soprattutto alla luce dei principi di prudenza, equili-

brio e soprattutto aequitas, che il suo è stato un agire indubbiamente giusto, ma altret-

tanto indubbiamente parziale. Per quanto mi riguarda può starmi bene che si stringa la 

cinghia sull’uso del Messale di San Pio V, visto il modo in cui non alcuni, ma molti lo 

hanno usato, visti certi esiti infelici e conclamati, però, essendo intellettualmente one-

sto, non posso omettere di chiedermi e di chiedere: e i gruppi Neocatecumenali che 

hanno invaso e che hanno in mano quasi la metà delle parrocchie della Diocesi di Roma, 

che in modo impudente, insolente e arrogante affittano saloni negli alberghi della Capi-

tale o nelle case religiose dell’Urbe, per fare della sacra liturgia ciò che vogliono e come 

vogliono direttamente sotto le finestre del Santo Padre, qualcuno gli ha forse detto 

qualche cosa, o intende semmai a breve dirgli qualche cosa? È stato per caso emanato 

un documento nel quale si proibisce di celebrare le Messe senza autorizzazione dell'Au-

torità Ecclesiastica fuori dagli spazi consacrati, che né a Roma né in tutto il resto 

dell’Italia mancano, permettendogli di seguitare a radunarsi in saloni di hotel o di com-

piacenti case religiose, con il prete "preso a noleggio" che esegue gli ordini dei laici ge-
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nuflessi alle peggiori direttive bizzarre di Kiko Argüello? Il Sommo Pontefice, che di re-

cente ha messo mano alla propria Diocesi con una riforma radicale, si è mai accorto 

che il Vicariato è da alcuni decenni in mano ai Neocatecumenali, grazie all’infausta pro-

tezione a loro accordata prima dal Cardinale Camillo Ruini e a seguire dal Cardinale 

Agostino Vallini? Il Sommo Pontefice, è al corrente di che cosa i Neocatecumenali hanno 

fatto in ostracismi e cattiverie, a quei preti da loro reputati ostili alle loro eccentricità 

dottrinali e liturgiche, usando il braccio armato dei loro fedeli sodali come l’inamovibile 

cancelliere del Vicariato di Roma Giuseppe Tonello, in grado di fare il bello e cattivo 

tempo, o di decidere come e in che modo tagliare le teste di certi preti ostili alla “Chie-

sa” del Signor Kiko Argüello? Siccome nulla di questo per adesso è stato fatto, ciò mi in-

duce a leggere Traditionis custodes come un provvedimento reso necessario dalla situa-

zione che si è creata, ma che al tempo stesso manifesta ancora una volta la parzialità e 

gli squilibri di questo Augusto Pontificato, nel quale ci si cura a giusta ragione di coloro 

che hanno avuto l’aperta indecenza di usare il Missale vetus ordo per attaccare un intero 

Concilio della Chiesa e una riforma liturgica, senza però curarsi minimamente di coloro 

che in modo non meno insolente e arrogante fanno della liturgia ciò che vogliono e co-

me vogliono direttamente nella Diocesi di Roma sotto le finestre del Sommo Pontefice. 

Ribadisco: le analisi del Prof. Andrea Grillo, insigne, colto e qualificato teologo sa-

cramentario, sul piano della dottrina, della liturgia, della ecclesiologia e della pastorale 

non fanno assolutamente una piega. Tesi che per quanto mi riguarda approvo e condi-

vido, mosso da quella onestà intellettuale che anima e sorregge la fede, al contrario di 

chi cerca di mutare la fede, vuoi col Messale di San Pio V vuoi con le stravaganze liturgi-

che dei Neocatecumenali e di certe frange dei Carismatici, nel mondo delle soggettive 

emozioni. E un Sommo Pontefice, per essere veramente giusto quando fa cose giuste, 

deve essere anzitutto al di sopra delle emozioni e dei partiti in lotta tra di loro. E se il 

caso gli impone la necessità di bastonare, in quel caso sarebbe bene bastonare in modo 

equo sia a destra che a sinistra.  

Non credo di dovermi giustificare di alcunché, in ogni caso è bene precisare che so-

no un grande estimatore del Venerabile Messale di San Pio V, di cui credo di conoscere a 

fondo quella struttura teologica e quell'impianto pastorale del tutto sconosciuto a que-

gli esotici pretini trentenni che si sono alzati una mattina e improvvisati cosiddetti "tri-

dentini", ignari anzitutto che un "rito tridentino" non è proprio mai esistito, è solo un 

modo di dire del tutto improprio. Soprattutto ignari che in quel Messale persino gesti e 

https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2023/01/06/0012/00025.html
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silenzi hanno un profondo significato mistagogico e spirituale, da loro completamente 

ignorato per lasciare spazio a forme di estetismi esotici quasi sempre tragicamente fini 

a sé stessi. I tradizionalisti onirico-estetici che citano a sproposito la bolla Quo primum 

tempore con la quale il Santo Pontefice Pio V promulgò nel 1570 quel Messale definen-

dolo irriformabile con tanto di anathema sit, dimostrano di non conoscere lo stile col 

quale erano usualmente composti certi documenti pontifici che avevano un loro preciso 

stile retorico, ma soprattutto ignorano che quel Messale fu revisionano e riformato per 

un totale di diciotto volte a partire dal 1614, quanto il Sommo Pontefice Urbano VIII ne 

pubblicò una prima edizione aggiornata e migliorata ad appena 44 anni dalla sua pro-

mulgazione, con sostanziali e radicali correzioni. Le ultime importanti riforme furono 

fatte nel Novecento dal Santo Pontefice Pio X, dal Venerabile Pontefice Pio XII e dal San-

to Pontefice Giovanni XXIII nello spazio di neppure cinquant'anni. Aborro gli abusi li-

turgici, ma proprio per questo, in mia modesta qualità di povero teologo dogmatico e 

storico del dogma, sono perfettamente consapevole che con quel Venerabile Messale 

avvenivano abusi liturgici molto peggiori di quelli ai quali assistiamo oggi con il Messale 

promulgato nel 1969 ed entrato in vigore nel 1970. Sono un cultore della lingua latina e 

quando posso uso sempre la editio typica latina del Messale di Paolo VI, quello in lingua 

italiana sempre e di rigore quando celebro per le assemblee dei fedeli. Mal tollero certi 

ciechi e ottusi anacronismi tipici delle persone che invocano di fatto la riesumazione di 

un cadavere, per quanto santo, vale a dire il Messale di San Pio V, non più proponibile 

oggi sia a livello pastorale che a livello di evangelizzazione. Il problema di fondo di que-

ste persone è che prendendo come oggetto di disputa e lotta un Messale tendono a sfo-

gare i disagi di una cristianità immatura o mal vissuta, rigettando l'elemento teologico 

ed escatologico che la Chiesa inizia il proprio incessante cammino con i discepoli lungo 

la Via di Emmaus assieme al Signore [cfr. Lc 24, 13-35], mentre alcuni avrebbero volu-

to paralizzarla come Pietro, in modo statico sul Monte Tabor, dinanzi alla trasfigurazio-

ne del Cristo [cfr. Mc 9, 2-10]. La Chiesa è per propria natura costitutiva Popolorum pro-

gressio, chiunque tenti di mutarla in Populorum regressio rivendica il diritto insolito, ma 

soprattutto inaccettabile, a tradire la missione che il Cristo le ha affidato, in un cammino 

incessante, sempre proteso in avanti, sino al suo ritorno alla fine dei tempi. 

dall'Isola di Patmos, 27 febbraio 2023 
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